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Paderno Dugnano, villaggio Ambrosiano Parrocchia Sacra Famiglia - Centro "Ein Karem"; incontro con gli anziani




Ingresso in Diocesi dell'Arcivescovo Dionigi Tettamanzi, 29 Settembre 2002   

Carissimi,

partendo da Renate, il mio paese di nascita, per raggiungere Milano e da lì fare il mio ingresso come Arcivescovo della Chiesa Ambrosiana, dopo essermi fermato tra i ragazzi e i giovani di un oratorio, ora ho la gioia di essere presente tra voi, carissimi anziani, e con quanti in vario modo vi sono vicini e di aiuto.

         Saluto ciascuno di voi con tutto il cuore. In attesa di rendere più vivo e concreto questo saluto con una stretta di mano personale, vorrei condividere con voi due sentimenti che mi sono venuti spontanei nel cuore quando ho saputo che il vostro “Centro diurno integrato” porta il nome di “Ein Karem”, cioè della cittadina palestinese dove c’era, tra le tante case, la casa dell’anziana Elisabetta, alla quale un giorno ha fatto visita la giovane parente Maria di Nazaret. Sono proprio queste due donne che ridestano in noi il sentimento dell’ammirazione e dell’affetto.

         1.         L’ammirazione è per Maria, la vergine Madre, che lascia il suo paese, e che, con coraggio e premura («in fretta», scrive l’evangelista Luca: Luca 1,39), va, attraversando una zona montagnosa, nella casa della parente Elisabetta, una donna avanti negli anni e bisognosa di aiuto. A spingere Maria a prendersi cura della parente anziana non sono soltanto la sua giovinezza, la sua femminilità capace di dedizione, il suo cuore sensibile e generoso, ma sono anche e soprattutto la presenza nel suo grembo di Gesù, il Figlio di Dio fatto uomo, e la presenza dello Spirito Santo che sprigiona amore e dono di sé.

         Maria di Nazaret, per noi, è l’immagine viva della Chiesa, della comunità cristiana che continua oggi a prendersi cura degli anziani, dei malati, delle persone sole e in difficoltà. Sì, la scena del Vangelo viene riscritta ogni giorno nelle pagine della nostra storia: viene riscritta anche da voi, carissimi parrocchiani della Sacra Famiglia e, in specie, dai diversi volontari della Cooperativa di Assistenza Familiare “CAF due”.

         Vi ammiro, vi ringrazio, vi invito e incoraggio a proseguire – come è già nei vostri progetti – allargando la cerchia delle persone delle quali volete prendervi cura e, soprattutto, approfondendo la passione evangelica e la delicatezza umana del vostro importante servizio.

         2.         L’affetto è per Elisabetta: questa donna teme di non farcela nella sua anzianità e nella sua situazione, teme di non avere l’aiuto in un momento così delicato della sua vita, teme di rimanere sola e abbandonata. Come non amare chi ha paura di non ricevere il necessario aiuto e sostegno?

         Elisabetta diventa così il simbolo delle persone anziane e malate, bisognose di aiuto e ancor più di amore. Voi, carissimi anziani e malati, avete diritto di essere aiutati, anzi di essere amati! Ma questo amore può nascere solo dalla stima che voi meritate! 

So che nella nostra società e nella cultura che la domina voi siete spesso considerati e trattati come un peso e un ostacolo. Ma non è così! Non è così per la dignità personale che rimane sempre luminosa e grande in ciascuno di voi; non è così per quanto avete fatto e dato, in casa e nella società, lungo i vostri anni di lavoro e di vita; non è così per la grazia di Dio che abita nel vostro cuore e che è fonte di ricchezza spirituale per tutti; non è così per le tante possibilità di bene che sono sempre aperte nella vostra esistenza. 

Anche voi potete e dovete essere “protagonisti” attivi e responsabili nella vita della Chiesa e della società. Come scrive l’antico salmista: «Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno vegeti e rigogliosi, per annunziare quanto è retto il Signore» (Salmo 92,15-16). E come attesta anche l’anziana Elisabetta, che è ripiena di Spirito Santo e che riconosce in Maria la Madre del suo Signore, proclamandola beata per la sua fede (cfr. Luca 1,43-45). Voi potete fare ancora molto anche per la nostra Chiesa di Milano. Certo di questa vostra capacità di portare frutto, vi confido una preoccupazione del mio cuore di Vescovo: è quella della scarsità di vocazioni, soprattutto di vocazioni sacerdotali. Confido nel vostro aiuto: con la vostra preghiera e con l’offerta della vostra sofferenza implorate da Dio il dono di numerosi e santi sacerdoti per le nostre parrocchie e per la nostra Chiesa. È un frutto che potete senza dubbio far maturare per il bene di tutti noi.

         Sì, carissimi anziani e malati, noi vi amiamo e vi stimiamo! A ciascuno di voi voglio ripetere la parola che il profeta Isaia pone sulle labbra di Dio: «Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo» (Isaia 43,4).

         Su tutti imploro ora la benedizione del Signore. 

+  Dionigi card. Tettamanzi
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